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"Fatta la legge, trovato l'inganno". Questa è la più semplice e, probabilmente, completa definizione del comportamento elusivo in genere.

Nel campo fiscale il comportamento elusivo consiste nello scegliere, tra tante possibili, la strada che, anche se più tortuosa, ma nel rispetto letterale delle leggi, permette un risparmio di imposta, sottraendo imponibile o applicando aliquote d'imposta inferiori.

Non c'è una norma che definisce il concetto dell’elusione fiscale, ma un tentativo è stato fatto con l’articolo 31 del disegno di legge n. 1301 del 1988.

In esso si leggeva: “si ha elusione di tributo quando le parti pongono in essere uno o più atti giuridici tra loro collegati al fine di rendere applicabile una disciplina tributaria più favorevole di quella che specifiche norme impositive prevedono per la tassazione dei medesimi risultati economici che si possono ottenere con atti giuridici diversi da quelli posti in essere”.
La difficoltà di applicazione pratica di una tale norma ne ha condizionato l'approvazione.

Per tale motivo successivamente più che ad una definizione generale dell'elusione, si è proceduto all'indicazione di precise fattispecie quali, ad esempio, le norme per l'individuazione del domicilio fiscale del contribuente, la regolamentazione del dividend washing, la definizione del principio di "trasparenza" ed il tutto ai fini di una corretta imputazione soggettiva del reddito.

Oltre a ciò, il legislatore è voluto intervenire con una norma ad hoc (art. 37 bis DPR 29.9.1973 n. 600) che:

· renda, in assenza di valide ragioni economiche, inopponibili all'amministrazione finanziaria atti, fatti e negozi, anche collegati tra loro diretti ad aggirare obblighi o divieti previsti dall'ordinamento tributario e ad ottenere riduzioni di imposte o rimborsi, altrimenti indebiti;

· permetta all'amministrazione finanziaria di disconoscere i vantaggi tributari conseguiti dal contribuente con i comportamenti sopra accennati determinando le imposte in base alle disposizioni eluse.
Tale norma antielusiva si applica a condizione che il contribuente agisca compiendo una o più delle operazioni che vengono elencate nel comma 3 del citato art. 37 bis.

L'amministrazione finanziaria non nega il diritto del contribuente alla ricerca del risparmio d'imposta né la legittimità giuridica degli atti, fatti e negozi posti in essere, ma ne condiziona esclusivamente l'efficacia fiscale quando è possibile intravedere un "disegno elusivo".

A tale proposito la relazione di accompagnamento al decreto legislativo istitutivo dell'art. 37 bis citato, richiamata specificatamente sul punto dalla circolare 19 dicembre 1997 n° 320/E, afferma che "La norma antielusione non può"…"vietare la scelta, tra una serie di possibili comportamenti cui il sistema fiscale attribuisce pari dignità, di quello meno oneroso."…"la scelta della via fiscalmente meno onerosa non è implicitamente vietata dal sistema, ma al contrario esplicitamente o implicitamente consentita, e non configurabile alcun aggiramento di obblighi o divieti."

"Per quanto riguarda il requisito dell'assenza delle <valide ragioni economiche> previsto dalla norma, occorre precisare che, come anche in questo caso chiarisce la sopracitata relazione ministeriale, esso"…si riferisce…"alla apprezzabilità economico-gestionale" (Circ. 19.12.1997 n.° 320/E).

Particolare aspetto da esaminare è quello connesso alle modalità del disconoscimento.

Lo strumento è l'avviso di accertamento che può essere emesso, a pena di nullità:

· previa richiesta al contribuente di chiarimenti contenente i motivi che giustificano l'applicazione della norma antielusiva;

· specificatamente motivato in relazione alle giustificazioni fornite dal contribuente;

· con il calcolo delle imposte e maggiori imposte tenendo conto delle disposizioni eluse e dedotte le imposte dovute sulla base del comportamento inopponibile all'amministrazione finanziaria.

Poiché sono numerose le operazioni previste al comma 3 dell'art. 37 bis (tra le quali: trasformazioni, fusioni, scissioni, liquidazioni volontarie, conferimenti in società, negozi aventi ad oggetto il trasferimento o il godimento di aziende, cessioni di crediti, operazioni, incluse le valutazioni, aventi ad oggetto i beni ed i rapporti di cui all'art. 81 comma 1 lettere da c) a c-quinquies) del TUIR) è necessario che il contribuente ponga attenzione alle operazioni che attua nello svolgimento della sua attività e provveda anticipatamente ad interrogarsi circa le "valide ragioni economiche" esistenti nella scelta di una piuttosto che un'altra modalità operativa.

A tale proposito, è consentita la disapplicazione della norma antielusiva (comma 8 dell'art. 37 bis citato) mediante l'esercizio del c.d. “diritto d’interpello” (detto anche “ruling”).

L'esercizio del diritto d'interpello si attua proponendo una istanza alla Amministrazione finanziaria dove è consentito al contribuente descrivere l'operazione e chiedere la disapplicazione di norme potenzialmente elusive. ( 1. Continua )
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